I have a dream. Dio sogna e tu?
(Scuola di preghiera 2007-2008)
IL SOGNO DI GIACOBBE

di don Sandro Panizzolo
Quest’anno ci faremo guidare dai sogni nella Bibbia. “Tesoro, mi si sono ristretti i sogni” è la conclusione di una ricerca condotta recentemente in Italia. Una volta, l’italiano, la notte di S. Lorenzo esprimeva il desiderio di vivere un grande amore, di diventare centravanti della Nazionale o di vincere la Lotteria di Capodanno. Ora, invece, si accontenta di comprare un appartamento di due camere e cucina, di ritrovare il bagaglio al Marco Polo di Venezia, di essere invitato al matrimonio di un amico. Oggi si sogna meno per paura di essere delusi o per la fatica di coltivare fantasie e speranze (cf A. Dose – M. Presta, “Se anche i sogni volano basso”, “Il Messaggero”, 13 agosto 2007). 

Noi vogliamo andare controcorrente e tornare a sognare in grande. Nel far ciò, raccogliamo l’invito di Benedetto XVI all’agorà dei giovani di Loreto, lo scorso 2 settembre. Ricordate? “Cari amici - vi diceva -, non dovete aver paura di sognare ad occhi aperti grandi progetti di bene e non dovete lasciarvi scoraggiare dalle difficoltà. Cristo ha fiducia in voi e desidera che possiate realizzare ogni vostro più nobile ed alto sogno di autentica felicità. Niente è impossibile per chi si fida di Dio e si affida a Lui”. 
Il sogno, ad occhi chiusi o aperti, è il momento in cui attiviamo meno resistenze e censure, in cui il desiderio più profondo del nostro cuore, messo lì da Dio, riesce a venire a galla in tutta la sua virginea freschezza. E’ proprio vero quanto canta Bepi De Marzi: “Chi spegne il giorno conosce i nostri sogni”. Il sogno può essere anche il canale con cui Dio comunica frontalmente con gli uomini, come è avvenuto con Giacobbe, Giuseppe, Salomone, Nabucodonosor e tanti altri. In ogni caso, il sogno è momento di profonda verità su di sé e sul mondo, motore di progetti arditi, occasione per ripartire dopo ogni fallimento. 
I. Il sogno di Giacobbe: il congiungimento del cielo con la terra
(Gn 28, 10-22)


Il sogno di Giacobbe ci mostra una scala che poggia sulla terra, mentre la sua cima raggiunge il cielo e gli angeli di Dio salgono e scendono su di essa (v. 12). Cosa significa la scala di Giacobbe?

1. La scala esprime il desiderio di Giacobbe, fuggiasco e spaesato, di poter incontrare Dio
Giacobbe si trova in terra straniera; è solo e braccato, esposto a mille pericoli; da parte sua, si dà da fare, si ingegna meglio che può per sopravvivere. Una sera si ferma in un luogo chiamato Luz (mandorlo); durante la notte, nel sonno, le preoccupazioni si allentano e allora, nel sogno della scala che scende dal Cielo alla Terra, emerge il desiderio più profondo del suo cuore: essere in amicizia con Dio, diventare il suo Prediletto, poter contare sulla sua forza. 
E’ il desiderio di ogni uomo, desiderio consacrato dalle parole di Davide che, dimorante nel deserto di Giuda, implora col Salmo 63: “O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, /di te ha sete l’anima mia, /a te anela la mia carne, / come terra deserta, /arida, senz’acqua”. 
Una certa cultura ci fa credere oggi che noi non abbiamo bisogno di Dio, che possiamo bastare da soli. Era la stessa cultura della torre di Babele, delle ziggurat mesopotamiche, costruzioni imponenti a gradini lanciate contro il cielo, quasi a voler conquistare Dio. La scala di Giacobbe è completamente diversa da quelle: non è l’uomo a gettarla dalla Terra, ma Dio a farla scendere dal Cielo. Noi siamo salvati per grazia! Abbiamo bisogno di Dio!
Se però vogliamo incontrare Dio, dobbiamo desiderarlo con tutte le nostre forze, come terra deserta, arida, senz’acqua. Dobbiamo essere un po’, almeno nel cuore, come quei monaci dei primi tempi della Chiesa che restavano in piedi durante la notte in posizione di attesa. Restavano diritti come alberi, alzando le mani al cielo, rivolti verso il luogo da dove doveva nascere il sole del mattino. Tutta la notte il loro corpo attendeva il sorgere del sole. Era la loro preghiera. Stavano così senza dire nulla. E quando al mattino i primi raggi del sole raggiungevano le palme delle mani, essi potevano riposarsi. Il sole era arrivato.
→ Mi domando: “Cerco Dio con tutte le mie forze?”

2. La scala è immagine di Gesù
Qualcuno ha voluto vedere nella scala di Giacobbe la figura di Maria. E’ infatti Maria che permette al Figlio di Dio di incarnarsi, di nascere a Betlemme e di ricongiungere la Terra al Cielo. E’ un’interpretazione vera, bella, che ci fa essere tanto riconoscenti a Maria.

Tuttavia, Gesù stesso ne dà un’altra, ancora più ardita. Nel Vangelo di Giovanni 1, 51, egli annuncia a Filippo e a Natanaele: “In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo”. Secondo Gesù, dunque, il sogno di Giacobbe, si realizzerà quando Egli, il Figlio dell’uomo, sarà “elevato” da terra, crocifisso. E’ Lui    la scala di Giacobbe che congiunge in modo definitivo la Terra al Cielo. 
→ Mi domando: “Credo in Gesù, Crocifisso e Risorto, Salvatore del mondo? Ho fiducia che Lui può cambiare la mia vita?”.
3. La scala fa cambiare nome al luogo del sogno, che diventa Bet-el
Dopo la visione della scala, Giacobbe chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Quel luogo, probabilmente un luogo di culto cananeo, che prima era insignificante, un nascondiglio, un luogo per passare la notte, dopo il sogno diventa “Betel”, Casa di Dio, Luogo terribile, Santuario dell’Altissimo, Porta del cielo, Centro del mondo. 
Anche la nostra vita a volte è insignificante e i luoghi in cui viviamo dei semplici nascondigli. Lo mettevano in evidenza Piero e Giovanna nella loro domanda al Papa durante la Veglia di Loreto. “A molti di noi giovani di periferia – dicevano – manca un centro, un luogo o persone capaci di dare identità. Siamo spesso senza storia, senza prospettive e perciò senza futuro. Sembra che ciò che aspettiamo veramente non capiti mai. Di qui l’esperienza della solitudine e, a volte, delle dipendenze. Santità, - chiedevano - c’è qualcuno o qualcosa per cui possiamo diventare importanti? Com’è possibile sperare, quando la realtà nega ogni sogno di felicità, ogni progetto di vita?”. Ed ecco la risposta del Papa: “Sì c’è speranza anche oggi, ciascuno di voi è importante, perché ognuno è conosciuto e voluto da Dio e per ognuno Dio ha un suo progetto (…). Per Dio non ci sono periferie. La Terra Santa, nel vasto contesto dell’Impero Romano, era periferia; Nazareth era periferia, una città sconosciuta. E tuttavia proprio quella realtà era, di fatto, il centro che ha cambiato il mondo!” Quando incontriamo Dio, ognuno di noi diventa il centro del mondo; tutto acquista un nome nuovo, diventa Betel, Casa di Dio. E quando due o tre di noi si riuniscono insieme nel nome del Signore diventano centri di speranza, di amore, di rinnovamento, diventano Betel, Casa di Dio, propulsori capaci di rinnovare il mondo. E non serve erigere una stele commemorativa, come ha fatto Giacobbe con la pietra che gli era servita da guanciale; nel Nuovo Testamento, è la fraternità la pietra sacra che indica la presenza di Dio sulla Terra.
Per rinnovare così la nostra vita, è determinante la preghiera. Non sarà la forza dell’organizzazione che terrà in piedi il cristianesimo, ma la contemplazione. E’ arduo pregare! “Il corpo inventa mille pretesti per sfuggire alla preghiera: pretende di essere malato, debole, di avere mal di testa, alle articolazioni, alla schiena, di avere un gran bisogno di dormire. Se, nonostante questo, ti costringi a pregare, il tuo corpo cerca di abbreviare la preghiera. E se perseveri nella volontà di compiere la preghiera fino in fondo, il corpo cerca allora di sfuggire nel vero senso della parola: la lingua s’ingarbuglia, l’attenzione si allenta e divaga qua e là, il pensiero si appesantisce. Il tuo ‘io’ cerca il pretesto del corpo per sottrarsi alle parole della preghiera, poiché esse comportano la sua morte. Assomiglia al serpente che sfugge alla musica dell’incantatore e s’affretta a turarsi gli orecchi per non ascoltarne la voce, sapendo che questa implica la sua morte”(Matta El Meskin, Consigli per la preghiera, Qiqajon, Bose 1988, p. 30). Noi non dobbiamo turarci gli orecchi, ma aprirli più che possiamo per ascoltare la voce di Dio. Inoltre, possiamo farci aiutare dagli angeli che salgono e scendono dalla scala: sono gli spiriti buoni e le persone che il Signore ha posto sul nostro cammino per illuminarci, custodirci, sostenerci e guidarci nella vita.
→ Mi domando: “Prego? Com’è la mia ‘regola di vita’? La preghiera ha cambiato qualcosa in me?”

“Cari amici, non dobbiamo aver paura di sognare ad occhi aperti grandi progetti di bene e non dobbiamo lasciarci scoraggiare dalle difficoltà. Cristo ha fiducia in noi e desidera che possiamo realizzare ogni nostro più nobile ed alto sogno di autentica felicità. Niente è impossibile per chi si fida di Dio e si affida a Lui”. Noi desideriamo fidarci e affidarci a Lui! 
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